Indicazioni per il curricolo nella scuola interculturale
Il 27- 28 marzo 2008 ho avuto il piacere di partecipare al Seminario nazionale di Senigallia sulle “Indicazioni per il curricolo nella scuola interculturale”. 

In questo seminario i relatori hanno cercato di rispondere alle seguenti domande:
· Oggi,che cosa bisogna insegnare agli alunni delle nostre scuole? Quali valori?
      Quali conoscenze, abilità e competenze devono avere i nostri studenti al termine della scuola?

· Come prepararli a vivere e ad interagire in una società in continua evoluzione e trasformazione sociale,economica e tecnologica?
· Come si possono formare delle personalità ben strutturate in grado di apprezzarsi e di valorizzare le differenze, che sappiano gestire e non subire l’evoluzione storica che stanno vivendo?
Il prof.Dallari, docente di Pedagogia generale dell’Università di Trento, ha individuato nel pensiero post formale la via necessaria per l’educazione dei ragazzi che vivono in una società caratterizzata da complessità e instabilità, ma  aperta a nuovi scenari, a nuove occasioni di crescita e di opportunità. 
Egli, riprendendo il pensiero di Kramer, ha individuato tre categorie: il relativismo, l’accettazione delle contraddizioni e l’integrazione.
Con il termine relativismo ha definito la caratteristica non assoluta ed immutabile della conoscenza.
La propria visione della realtà non può essere dunque considerata quella vera e giusta,ma una delle tante possibili.

Ciò comporta l’accettazione delle contraddizioni che non vanno più viste come errori ma come ingredienti strutturali della realtà.

I soggetti, dotati di questo tipo di pensiero, acquistano allora la capacità di integrazione e sono in grado di conciliare idee ed opinioni contrastanti ed ambivalenti e possono assecondare cognitivamente situazioni di complessità e pluralità, di valorizzazione delle differenze e di interculturalità. 

Secondo Dallari i luoghi deputati alla formazione dovrebbero evitare di praticare e rinforzare modelli decomplessificati, come quelli che vedono nell’atteggiamento relativista un difetto e che individuano nella categoria dell’errore il facile discrimine tra vero e falso, fra giusto e sbagliato.

Il prof. ha inoltre sottolineato l’importanza di formare dei soggetti con una buona personalità. A tal scopo egli ha individuato due processi di fondamentale importanza per la strutturazione della personalità: l’identificazione e l’individuazione.
Con il termine identificazione Freud indicava il processo attraverso il quale ciascuno, per costruire la propria identità personale, assimila le caratteristiche di un altro adattandole a sè ,oppure riconosce nell’altro i propri comportamenti, valori... che gli erano “latenti” e che adesso vede presenti in sè.

Con il termine individuazione Jung invece indicava un processo di differenziazione necessario per lo sviluppo della personalità individuale.
I due processi secondo Dallari sono complementari e necessari perchè ciascun individuo possa diventare pienamente se stesso, sappia valorizzarsi e differenziarsi dagli altri e sia in grado di interagire e valorizzare gli altri soggetti con cui si trova in relazione.
Un’identità è ben strutturata quando possiede una coscienza autobiografica fatta di memorie, attese eventi che per crescere ha avuto bisogno di relazioni,progetti,speranze,timori.. resi coscienti nel racconto identitario.
“Chi sono io?” Chi sei tu?”: ciascuno ha bisogno di raccontarsi e di sentirsi raccontare ma raccontarsi e accogliere il racconto dell’altro è possibile se il nostro atteggiamento cognitivo e la nostra capacità di decodifica e di interpretazione sono capaci di aprirsi alla negoziazione del significato,del senso e del valore del messaggio dell’altro. Il problema della scoperta del valore della differenza dipende anche dalla capacità degli insegnanti di adottare e diffondere modelli di conoscenza e di rappresentazione del mondo aperti alla possibilità di rifondare e riscoprire continuamente nuovi orizzonti di senso per le visioni del mondo.
Oggi risulta indispensabile fornire ai nostri studenti in formazione strumenti,modelli,conoscenze ed occasioni per aiutare a scoprire uguaglianze,differenze,ciò che ci distingue e ci caratterizza.
Il contesto mondiale attuale sta vivendo un periodo di notevoli trasformazioni e i ragazzi non possono comprendere il mondo se non ricevono un’educazione di questo tipo.
L’ottica interculturale dunque ci conduce a ripensare al canone culturale per formare i futuri cittadini consapevoli di sè, degli altri, in grado di comprendere la realtà che li circonda, sostenuti da un pensiero aperto,circolare che sappia ricercare interconnessioni  e interdipendenze.
Quando si parla di interculturalità allora non si tratta di una didattica che si realizza per la presenza nelle nostre scuole di alunni stranieri e non è una nuova materia di studio in aggiunta ad altre.

L’interculturalità ci interpella a prendere coscienza della nostra ottica culturale, favorisce lo smontaggio della stessa in relazione all’esistenza di altri saperi, ci stimola a rileggere le discipline e a creare nuovi spazi di comunicazione.
Proviamo a vedere se nelle nostre scuole il modello che stiamo adottando è monoculturale o interculturale.

Prendiamo in considerazione, per esempio, alcune attività che si svolgono nelle nostre realtà scolastiche.
· La festa multietnica: è caratterizzata da estemporaneità e rende visibile la presenza di alunni e famiglie di altre culture, ma domandiamoci se si tratta di interculturalità.
· Il Protocollo di Accoglienza e i Laboratori L2:mostrano una certa cura per gli alunni stranieri e un progetto educativo della scuola,ma si tratta di interculturalità o di una pedagogia dell’assimilazione?

· Classi in orario extrascolastico: non si sta forse realizzando una pedagogia compensativa?

· Interculturalità come materia ospite di un’altra (es.Ed.ai Diritti in Ed.civica...) o materia extracurricolare per tutti: possono educare alla relazione, alla convivenza, informano ma lasciano intatta l’identità di ciascuno.....
Le iniziative adottate nelle nostre scuole sono delle buone pratiche che vanno sicuramente potenziate, ma sono interculturali? 
Il respiro interculturale dovrebbe affinare la coscienza autocritica della tradizione a cui apparteniamo e sperimentare viaggi di andata e ritorno tra le culture, dovrebbe favorire dialoghi e forme di condivisione tra tradizioni diverse,imparando così a riconoscere un orizzonte di senso più vasto per tutti,un orizzonte che non è dato dalla somma delle culture del mondo ma un orizzonte che mette in cammino le culture per farle incontrare.

A più voci al seminario ci è stato detto che non basta far bene scuola (innovazione metodologica:laboratori,cooperative learning...),ma occorre rivedere il curricolo e le discipline:
la questione è legata al problema dell’identità e le identità a scuola si formano con i saperi e i saperi sono diversi.
Confrontiamo adesso i modelli di una scuola monoculturale ed interculturale.
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Entriamo adesso nel disciplinare.
Lo studio della storia
Secondo il modello della scuola monoculturale insegnare storia significa trasmettere i contenuti storiografici del manuale, secondo una narrazione lineare, seguendo il canone nazionale ed eurocentrico. Imparare significa conoscere i fatti del passato e il curricolo è un elenco di contenuti.

Nella scuola interculturale insegnare storia significa costruire dei percorsi utilizzando fonti e testi storiografici diversi, procedere per temi e problemi organizzati in filoni in funzione dei bisogni formativi su scale spaziali e temporali diverse secondo una visione decentrata. 
Imparare significa acquisire il senso storico e il curricolo risulta essere un insieme di percorsi scelti con obiettivi, metodi e contenuti ben precisi.

Il prof. Brusa, docente di Didattica della Storia dell’Università di Bari, ha proposto dei “cantieri di lavoro” da sperimentare nelle nostre scuole, cioè ha invitato le scuole a progettare dei percorsi storici interculturali partendo dalla scuola dell’infanzia. Egli ha parlato di storia dell’umanità e di patrimonio culturale appartenente a tutta l’umanità.L’interculturalità è una questione di incontri,scontri, scambi, migrazioni e non esiste una cultura pura ma meticcia e intercultura significa condividere le radici in quanto il passato è di tutti.
1° cantiere: “La storia per i più piccini”

Lo storico invita a raccontare già dalla scuola dell’infanzia la storia di terre lontane, di luoghi lontani nel tempo e nello spazio, di eroi, sotto forma di narrazione con illustrazioni, immagini,filmati.

2° cantiere :”La storia del mondo”rivolto agli alunni della scuola primaria di primo grado

3°cantiere: 
Progettare dei percorsi integrati di storia e geografia procedendo per temi e/o problemi.

4° cantiere: ”Il patrimonio”

Alla scoperta del proprio patrimonio culturale per capire chi siamo noi e chi sono gli altri,
per comprendere le interdipendenze tra i popoli, scoprire le influenze interculturali nel proprio territorio.
Il locale ci porta al globale, il vicino al lontano...

5° cantiere: ”Il tempo presente”

Laboratori per conoscere e capire le problematiche attuali

6° cantiere: Attività di lavoro tra docenti universitari e docenti della scuola per rivedere insieme il canone delle conoscenze in chiave interculturale e riscrivere la Storia dell’umanità.
L’educazione geografica in chiave interculturale
Secondo la prof.ssa Brunelli, docente dell’Università degli studi di Urbino, la revisione del canone nell’ambito geografico richiede una scelta etica che presuppone una concezione del mondo decentrata e una preparazione differente da quella tradizionalmente impostata sull’etnocentrismo.

Lo studio geografico è essenzialmente pluralistico in quanto si rivela multifattoriale, multidimensionale e multistrumentale. Queste peculiarità si mantengono inalterate sia che lo studio geografico prenda avvio dall’esperienza per raggiungere leggi generali (approccio induttivo), sia che esso parta da ipotesi teoriche da verificare attraverso misurazioni quantitative o qualitative dell’oggetto dell’indagine finalizzate alla raccolta di dati utili a sua volta per previsioni (approccio deduttivo).
Per giungere alla spiegazione di un dato fenomeno, il geografo percorre un itinerario articolato e ricco di importanti fasi dall’analisi, alle deduzioni, alla discussione fino ad arrivare alla spiegazione di un fenomeno.
Un insegnamento secondo il metodo geografico si rende portavoce di un principio interculturale, secondo il quale non è ammissibile l’esistenza di una verità assoluta racchiusa in dogmi inossidabili.
La posizione più idonea è quella di chi sa confrontare le proprie conoscenze, ponendole in relazione con quelle degli altri e procedendo per accostamenti progressivi, senza trascurare l’eventualità di dover tornare indietro per effettuare verifiche e rivalutazioni.
Utilizzando questa metodologia di lavoro, secondo la prof.ssa, sarà possibile formare individui dotati di un atteggiamento possibilistico in grado di considerare molteplici e differenti variabili e di comprendere
e affrontare le complesse problematiche attuali.

Secondo queste indicazioni si dovrebbe dunque superare l’insegnamento descrittivo della geografia e recuperare le funzioni stesse della disciplina (funzioni progettuali, interpretative...)

Si tratta di un passaggio delicato, ma ciò permetterebbe di formare individui operativi, consapevoli e fiduciosi nelle occasioni di cambiamento e dotati del senso di responsabilità.
Oggetti di studio potrebbero essere i nuclei problematici che riguardano l’interazione uomo-ambiente, la biodiversità fisico-culturale, lo sviluppo sostenibile, la deforestazione....
La lettura nel curricolo

Il libro e la biblioteca possono essere strumenti e luoghi di dialogo interculturale. 

“Come stanno rispondendo a questa sfida le biblioteche pubbliche e scolastiche?”:è la domanda che tutti noi, operatori della scuola, dovremmo chiederci.

Il dott.Ongini, nella sua relazione intitolata “Quando i libri diventano mediatori culturali”, ha invitato le scuole a potenziare le biblioteche scolastiche con libri bilingui,plurilingui, nelle lingue d’origine degli studenti presenti nelle scuole, con testi facilitati,dizionari,video,cd rom multimediali,libri prodotti dalle associazioni degli immigrati,autobiografie degli immigrati italiani e stranieri e libri fatti dalle scuole.
Nelle “Indicazioni per il curricolo” c’è infatti un forte richiamo “alla biblioteca scolastica come luogo che favorisce la partecipazione delle famiglie,agevola i processi di integrazione,crea un  ponte tra lingue,linguaggi, religioni,culture”

Il libro infatti ci consente di toccare luoghi nuovi e di interagire con culture ed esperienze diverse.
Con la lettura si possono fare viaggi straordinari, vivere esaltanti avventure, gettare ponti...
Chi legge può alimentare la conoscenza di sè attraverso ciò che è altro da sè e gli si aprono nuovi orizzonti esistenziali. Il libro può essere interpretato in maniera diversa a secondo della persona che lo legge, secondo le modalità con cui viene letto e consente di conoscere altri punti di vista.
Il dott.Ongini ha parlato anche delle associazioni di immigrati che hanno realizzato in proprio dei libri pensati per i lettori più piccoli, per i loro figli ma anche per i compagni di scuola e di associazioni che sono diventate raccogliatrici di storie, promotrici di lettura,editori a tutti gli effetti di libri.
Oggi la letteratura della migrazione è cambiata: i primi libri uscivano tutti scritti con giornalisti e /o insegnanti italiani, ora i testi vengono scritti direttamente da questi autori stranieri. 
Perchè allora nelle nostre scuole non si possono adottare testi diversi, di autori che ci fanno conoscere altri punti di vista e delle narrazioni diverse?
Alcune considerazioni conclusive
La scuola interculturale non è qualcosa di fatto, va costruita insieme e il mio invito è quello di “unire”le forze per lavorare a nuovi progetti educativi, per riflettere sulla nuova mission della scuola che oggi dovrebbe essere più attenta ai bisogni formativi dei nostri studenti e alle interdipendenze mondiali. 

Per questa relazione ho rivisto gli argomenti trattati nel seminario di Senigallia.

Per approfondimenti è possibile consultare il sito: www.indicazionimarche.it
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